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L'importante e cospicua collezione di filmati dell'Istituto Luce, a partire dalla sua nascita nel 1925, vede proprio in questo anno festeggiare il ventennale della digitalizzazione del suo variegato repertorio filmico
; tra la moltitudine delle opere ancora in corso di restauro e digitalizzazione, è appena riemersa la rilevante testimonianza documentaria della partecipazione italiana all'Esposizione Universale di Bruxelles tenutasi dall'aprile al novembre del 1935. Il filmato si connette direttamente ad una serie di altri cinegiornali dedicati alla grande kermesse internazionale belga ed alle manifestazioni ad essa legate, come quello del 15 maggio 1935, "I sovrani inaugurano l'Esposizione Internazionale di Bruxelles"
.

L'impossibilita di ripristino della componente audio e del commento sonoro
, che sicuramente nei dieci minuti di durata del documentario avrebbe potuto fornire indicazioni più certe ed esaustive sulla data, sullo svolgimento della cerimonia, sulle singole personalità coinvolte e sulle caratteristiche peculiari dei padiglioni, non inficia l'abile e peculiare taglio stilistico attraverso il quale l'"occhio del regime", secondo una felice espressione coniata da Argentieri alla fine degli anni Settanta
, sofferma il suo sguardo; la lacuna è poi compensata da due significative didascalie a commento del filmato, che segnano i momenti salienti della giornata (o delle giornate) di inaugurazione del padiglione italiano, dividendola in due tranches ben distinte
. 

Nella politica culturale estera messa in atto dal fascismo ed ampiamente documentata dai filmati del Luce
, a corroborare la complessa ma proficua rete di relazioni e rapporti diplomatici con i paesi francofoni
, l'esposizione di Bruxelles sembra riflettere il clima di rinnovata armonia, quell'"acte de confiance et optimisme" auspicato dagli organizzatori
. 

Nel parco di Laeken, nella regione di Heysel a Bruxelles, in cui dal 1933 cominciarono le trattative per l'acquisizione del lotto e la costruzione dei padiglioni, il borgomastro della capitale belga, Adolphe Max, a venticinque anni di distanza dall'esposizione del 1910, volle dare alla nuova manifestazione un carattere di attualità e di avanzamento, sulla scia dell'Esposizione di Chicago del 1933 dedicata proprio alla celebrazione del progresso
. L'Italia, e per essa il suo portavoce Volpi di Misurata, commissario straordinario incaricato di orchestrare la sezione italiana, raccolse questa richiesta di partecipazione con grande entusiasmo: «aderendo al cortese invito di una Nobile nazione, l'Italia del Fascismo ha accettato di partecipare ad una Esposizione Internazionale in forma tale che desse la più completa e panoramica visione delle realizzazioni di un Regime che oggi si è imposto all'ammirazione ed all'attenzione di tutto il mondo. Nell'ordinare tale partecipazione il Commissario Generale per l'Italia, Conte Volpi di Misurata, ha voluto raccogliere tutti gli elementi di una organizzazione di civiltà che va dai campi della produzione a quelli dell'arte, da quelli della cultura a quelli della vita sociale, riuscendo così ad esprimere, in una efficace sintesi, il periodo storico che in Italia reca il segno del Littorio ed il nome di Mussolini»
. 

La nazione italiana, con i suoi quattordici  padiglioni, dislocati lungo la Avenue du Gros Tilleul e la promenade del boulevard du Centenaire
, incluso il magnifico e "tecnologico" torrione realizzato con tubi Innocenti, confermò, nella scelta degli artisti e degli architetti chiamati a rappresentare lo stato corporativo fascista ed il nascente e redivivo impero romano, sia in patria che nelle colonie, la duplice e dicotomica volontà rappresentativa dell'immagine dell'Italia all'estero, in una continua oscillazione tra antichità e contemporaneità, una sorta di ossimorica "modernità antichizzata" che trova il suo perfetto corrispondente nella coeva produzione cinematografica del Luce
.

È da tali premesse che si sviluppa la narrazione documentaristica e cronachistica del filmato in analisi, vero e proprio megafono visivo del potere politico; la descrizione puntuale dei fotogrammi più significativi, sulla base della duplice cesura didascalica, permette di soffermare l'attenzione sui momenti salienti dell'Esposizione.  

La prima didascalia, dal titolo "La solenne inaugurazione del padiglione littorio", registra il percorso verso il più rappresentativo padiglione della sezione italiana dell'esposizione, attraverso una veloce carrellata che mostra una parziale panoramica dei padiglioni di altre nazioni. Sulla direttrice principale, lunga un chilometro, del Boulevard du Centenaire, in una placida giornata di maggio
 nella quale le fontane zampillano festosamente, una folla altrettanto eccitata cammina quasi sperduta tra gli imponenti padiglioni che offrono la loro facciata alla promenade, vera e propria vetrina delle meraviglie internazionali, eccezion fatta per la "grande assente", la Russia, e per la Germania, la cui sorprendente defezione scatenò grande indignazione
.

Da lontano, sul finire della via, spicca il Palais Central, il discusso e terrazzato edificio di Joseph Van Neck, architetto belga deputato al coordinamento architettonico ed artistico dell'intera esposizione; l'operatore italiano dell'Istituto Luce, con una veloce carrellata inquadra alcuni padiglioni, identificabili dalle loro grandi insegne sulla facciata, come quello della Côte d'Or, dell'architetto Verhelle, ed il bellissimo padiglione francese dell'Agricoltura di Bazin, e con una breve ma fugace sovrapposizione, quasi una dissolvenza, riprende alcune figure in movimento che preannunciano la sfilata di una delegazione di personaggi "esotici" e introducono all’immagine successiva, quella del mastodontico elefante bronzeo dello scultore Albétie Collin, posto all'ingresso del padiglione coloniale del Congo belga, novità assoluta dell'esposizione. 

La visita procede con l'indugio della cinepresa sulla corsa un trenino che, carico degli speciali passeggeri accorsi per visitare l'Esposizione, percorre i viali dove sono stati eretti i padiglioni delle numerose nazioni partecipanti, fino a raggiungere, dopo aver costeggiato l'architettura di Van Neck, la struttura modernamente fascista del padiglione littorio, voluta da Mussolini come la naturale prosecuzione della Mostra della Rivoluzione Fascista di qualche anno precedente, ed a questa intimamente legata già nella facciata dagli enormi fasci littori stilizzati, ad imitazione del riassetto di Palazzo delle Esposizioni; prosecuzione evidente anche nella scelta degli architetti Libera e De Renzi, il cui lungo e felice sodalizio architettonico, cominciato con la Mostra della Rivoluzione, continua nella progettazione insieme a Valente del padiglione per Chicago 1933 e per questo della kermesse belga. Sui gradini finali della scalinata Volpi di Misurata, riconoscibile da alcune foto d'epoca per il curato pizzetto canuto, è pronto ad accogliere le personalità di spicco (forse il borgomastro di Bruxelles, probabilmente l'ambasciatore italiano in Belgio Vannutelli Rey); al saluto fascista risponde anche Bottai, nelle vesti istituzionali di Governatore di Roma e promotore particolare della sezione italiana all'esposizione belga. Per un breve ma significativo lasso di tempo il cineoperatore realizza una panoramica dell'interno del padiglione, in cui il fotomontaggio, o più propriamente il fotomosaico, secondo un vezzo di autarchia linguistica
, rappresenta sicuramente la manifestazione artistica più modernamente sentita. La tumultuante folla che si assiepa nelle composizioni fotografiche, pittoriche e scultoree del salone centrale, sembra specchiarsi nella folla reale e vivente che si è nel frattempo accalcata e compressa all'interno dello spazio in attesa di ascoltare le parole di benvenuto, purtroppo non più ascoltabili, di Volpi di Misurata. 

Gli enormi pannelli sulle pareti laterali e su quella di fondo interpretano e descrivono la fondazione dei fasci di combattimento a partire dal primo dopoguerra, in un'ormai costante, persistente e consapevole appropriazione da parte del fascismo degli avvenimenti storici precedenti, di cui il regime vuole essere emanazione e conseguenza diretta; la narrazione delle pareti procede fino a condurre all'episodio della Marcia su Roma e della fondazione dello stato fascista, il cui trionfo apicale è sottolineato dalla riproduzione della figura alata de La Victoire inscritta all'interno del tricolore realizzata dal pittore Guido Cadorin. 

Nei fotogrammi successivi, che mostrano l'uscita dal padiglione littorio, un gruppetto di balilla con strumenti musicali intona probabilmente una marcetta fascista, ed il seguito dei prestigiosi visitatori continua il suo percorso all'interno della sezione italiana, tra la sala ENAPI, con le splendide creazioni di Giovanni Guerrini e delle scuola di arti e mestieri, i padiglioni "razionalisti" della Chimica, della SNIA VISCOSA e dell'Ottica, dove sono esposte le vere primizie tecnologiche dell'Italia, i padiglioni del Turismo e dell'Aeronautica e gli originali plastici in miniatura delle dighe  che riproducono le vallate artificiali della Unfiel
. 

Nella seconda sequenza, inaugurata dalla didascalia "Alla presenza di Leopoldo III, re del Belgio, S. E. Bottai consegna il padiglione di Roma al Borgomastro di Bruxelles"
, si assiste al momento più importante e significativo dell'intera cerimonia d'inaugurazione. La delegazione italiana, insieme a quella belga ed agli ospiti invitati, si reca a ridosso dell'ingresso del magniloquente ed eclettico padiglione della Ville de Rome, che vede cimentarsi nelle vesti di inedito progettista ed architetto Antonio Muñoz, direttore della sezione Antichità e Belle Arti del Governatorato di Roma. Le sale del padiglione, allestite direttamente da Muñoz con oculatezza e dovizia di particolari, vedono esposti e pezzi originali e riproduzioni provenienti dalle collezioni museali capitoline
: è l'altra faccia dello stile mussoliniano, quello del ritorno e del recupero dell'antico, che convive in precario equilibrio con quello più spiccatamente moderno sperimentato negli altri edifici eretti per l'esposizione, emblema delle recenti ed avanguardistiche scoperte in campo tecnologico e delle originali “invenzioni” del duce, come quelle degli enti assistenziali e delle corporazioni, che trovano un posto di prim'ordine all'interno degli allestimenti. 

Le ultime, concitate parole di Bottai con le quali il Governatore lascia in custodia alla città belga il padiglione italiano, chiudono, insieme ad un plebiscitario e caloroso saluto fascista, la cerimonia di inaugurazione dei padiglioni della sezione italiana all'esposizione di Bruxelles, in uno spirito rinnovato di comunione di intenti e di fiducia nella storia e nel progresso: «L'Italia fascista, per volontà e su direttive precise del capo del Governo, ha voluto degnamente essere rappresentata nei vari campi delle attività sociali, assistenziali, tecniche e produttive, della scienza e dell'arte, nonché con qualche segno di alta nobiltà sui rapporti che nella storia hanno legato i due Paesi. [...] Dell'Italia fascista, vittoriosa in guerra, agli ordini del suo Re ed in cammino verso i suoi destini, sotto la guida del suo Duce, abbiamo creduto di saper mostrare il vero volto, maschio, umano e tranquillo del suo divenire»
. 

�	Sulla storia della digitalizzazione e della categorizzazione dei filmati dell'istituto luce si veda: S. Mandolesi, L'Istituto Nazionale Luce e l'informazione artistica nei cinegiornali dal 1929 al 1939, in «Ricerche di storia dell'arte», n. 73, 2001, pp. 89-97. A p. 89 si legge: «Nell'intento di garantire una piena valorizzazione del proprio patrimonio documentario, costituito da diecimila cinegiornali e quattromila documentari su settant'anni di storia italiana, l'Istituto Luce ha preso l'iniziativa, nel 1996, di realizzare la catalogazione informatizzata e la digitalizzazione del proprio archivio storico, trasformandolo in una banca dati elettronica aperta a tutti». Si veda anche la lettura critica di P. Veroli, Tra storia, memoria e propaganda: viaggio nell'archivio storico dell'Istituto LUCE, in «Terzoocchio», anno 96, n. 3, settembre 2000, pp. 3-7. 


�	Giornale LUCE B0676; a questo si aggiungono i filmati B0684 (Si inaugura l'Esposzione Internazionale) e B0685 (Momenti dell'Esposizione Internazionale) del 29 maggio 1935, http://www.archivioluce.com/archivio/. La data del 29 maggio 1935, che non viene menzionata dalla voce del cronista, sembra suscitare qualche dubbio, motivato alla nota n. 12 di questo stesso testo.


�	P. Veroli, op. cit., p. 3: «La serie dei sonori iniziò nel 1931, con cinegiornali che facevano ancora uso di didascalie ed erano accompagnati solo da musiche e da rumori in presa diretta». 


�	M. Argentieri, L'occhio del regime. Informazione e propaganda nel cinema del fascismo, Vallecchi, Firenze 1979.


�	La presenza delle didascalie non era infrequente nella produzione Luce nel periodo che interessa anche questo documentario. Probabilmente non tutti i cinema erano dotati di sistemi moderni per la proiezione sonora e le didascalie surrogavano parzialmente questa mancanza.  Nel catalogo storico del 1937 il soggetto porta il numero di inventario 12051 sonoro, Esposizione universale di Bruxelles - Le mostre italiane (maggio 1935) - Inaugurazione e vedute varie del padiglione del Littorio - La consegna del padiglione di Roma al Borgomastro di Bruxelles fatta dal Governatore, S.E. Bottai, alla presenza di S. M. Leopoldo III.


�	S. Mandolesi, op. cit., p. 93: «Un esteso metraggio di pellicola risulta, poi, utilizzato per celebrare il successo delle grandi mostre di Arte italiana all'estero, per esaltare l'impegno profuso dal regime nel campo della propaganda culturale-artistica all'estero. I grandi capolavori dell'arte italiana , reputati come "il nostro migliore biglietto da visita da presentare allo straniero", concessi al godimento di folle estasiate di stranieri, sono presentati come testimonianze del "genio inesauribile della stirpe", documenti di un primato mondiale incontestabile».


�	Si veda tra tutti R. De Felice, Alla ricerca di una politica estera fascista, in Mussolini. Gli anni del consenso 1929-1936, Einaudi, Torino 1996, pp. 323-534. La politica estera tra 1932 e 1936 era in una condizione del tutto particolare: alle dimissioni quasi obbligate di Dino Grandi, divenuto ambasciatore a Londra, Mussolini ricoprì la carica di ministro degli Esteri ad interim.


�	C. Fonck, Acte de confiance et d'optimisme, in «L'Illustration», 93° année, n. 4812, 25 mai 1935, ss.pp.


�	L'Esposizione di Bruxelles, dedicata alla colonizzazione ed ai trasporti, celebra il cinquantenario della proclamazione dello stato indipendente del Congo ed il centenario della prima linea ferroviaria belga.


�	D. Alfieri, Prefazione, in Esposizione Universale ed Internazionale di Bruxelles 1935, Commissariato Generale per l'Italia, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma 1935, p. 11.


�	R. de Beauplan, Promenade à travers l'Exposition, in «L'Illustration», 93° année, n. 4812, 25 mai 1935, ss.pp.


�	Si veda in tal senso S. Ricci, Cinema and fascism: Italian film and society, 1922-1943, University of California Press, Berkeley 2008, in particolare le pp. 86-124; cfr. anche D. Calanca, Bianco e nero: l'Istituto Nazionale Luce e l'immaginario del fascismo, 1924-1940, Bononia University Press, Bologna 2016.


�	Sulla questione della datazione di questo e dei filmati B0684/B0685 possono essere formulate alcune ipotesi. Sebbene l'Esposizione di Bruxelles venga inaugurata ufficialmente il 27 aprile 1935, la sezione italiana, come evidenzia anche il catalogo della sezione, riporta la data 28 aprile e probabilmente alcuni padiglioni sono inaugurati con qualche giorno di ritardo; pertanto la data del 29 maggio del filmato B0685 potrebbe più plausibilmente essere scambiata con quella del 28 e/o 29 aprile. Considerando che i filmati appena citati, insieme a quello oggetto di questa scheda, contemplano il discorso di Bottai, è presumibile che la data potrebbe essere la stessa. Tra le date ipotetiche sembra ancora più attendibile quella dell'11 maggio, come riportano una minuta di Bottai conservata all'archivio Capitolino (si veda nota n. 16 di questo stesso testo) ed un documento rinvenuto nel Fondo Maraini, presso la Galleria Nazionale d'Arte Moderna di Roma, in cui Baradel, scrivendo a Maraini il 24 aprile 1935 afferma: «L'inaugurazione avrà luogo la mattina del 10 maggio, mentre l'apertura dei padiglioni della grande sezione italiana avrà luogo il giorno seguente». Inoltre un telegramma rinvenuto presso l'Archivio Storico Diplomatico della Farnesina, Ufficio Affari Commerciali, posizione 10, Belgio, 1935, dell'ambasciatore Vannutelli Rey a destinatario non noto (forse Volpi di Misurata), recita: «Sono lieto di poter informare V.E. che, dietro le mie insistenze il Re del Belgio, derogando alla  norma già adottata in precedenza di non intervenire alle inaugurazioni dei singoli padiglioni delle numerose Nazioni partecipanti a questa Esposizione Internazionale, ha consentito ad onorare oggi della Sua presenza la solenne cerimonia della consegna da parte del Governatore di Roma del Padiglione che l'Urbe ha offerto alla città di Bruxelles». Potrebbe anche trattarsi, come suggeriscono le due cesure didascaliche, di due momenti diversi nel calendario di inaugurazioni: l'uno del 29 aprile 1935, l'altro dell'11 maggio. 


�	Il ritiro inaspettato della Germania venne biasimato da uno dei principali promotori dell'esposizione, Adrien Van der Burch, commissario generale del governo belga. 


�	S. Luzzatto, L'immagine del Duce: Mussolini nelle fotografie dell'Istituto Luce, in Les portraits du pouvoir, Actes du colloque organisé par O. Bonfait e B. Marin, (Rome, Ville Médicis, 24-26 avril 2001), Somogy, Paris 2003, p. 167.


�	Per un commento complessivo sulle architetture presentate all'esposizione si veda S. Muratori, L'Esposizione Internazionale di Bruxelles, in «Architettura», anno XIII, fasc. X, ottobre 1935, pp. 561-572.


�	Archivio Storico Capitolino, archivio X ripartizione antichità e belle arti, minuta di Giuseppe Bottai, inviata forse a Muñoz, (probabilmente anteriore o corrispondente all'11 maggio 1935): «A testimoniare l'amicizia che latinamente unisce la città di Roma alla nobile città di Bruxelles, avendo deciso di fare dono a quest'ultima dell'edificio costruito a cura del Governatorato di Roma per l'Esposizione Internazionale dell'anno 1935, situato sull'Avenue du Gros Tilleuil [sic], Io Giuseppe Bottai Governatore di Roma, Deputato al Parlamento Nazionale oggi 11 maggio 1935, anno XIII dell'Era Fascista, consegno all'illustre Signor Adolfo Max, Borgomastro di Brusselle, Ministro di Stato il padiglione medesimo, salutando romanamente la città di Brusselle e la nobile Nazione Belga, legate all'Italia ed a Roma da vincoli fraterni. In Brusselle, 11 maggio 1935 XIII».


�	Per l'allestimento del padiglione della Ville de Rome si veda F. Betti, G. Raimondi, Inedite testimonianze grafiche dell'attività di Antonio Muñoz, in «Bollettino dei Musei comunali di Roma», n.s., n. XX, 2008, pp. 174-182.


�	G. Volpi di Misurata, Prefazione, in Esposizione Universale ed Internazionale di Bruxelles 1935, op. cit., p. 9.





